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Nuovo incarico, altre mansioni e 
altro aumento di stipendio per il 
dottor Giancarlo Ruscitti. Il nume-
ro uno della sanità trentina, diret-
tore del  Dipartimento salute ma 
anche coordinatore della task for-
ce Covid, è ora anche dirigente del 
Servizio politiche sanitarie e per la 
non autosufficienza. Lo ha deciso 
con un'apposita delibera il presi-
dente Maurizio Fugatti. L'incarico 
è "retroattivo", ovvero è iniziato il 
10 dicembre 2020 («la cui direzio-
ne è stata temporaneamente con-
ferita al dirigente in parola a decor-
rere dal 10 dicembre 2020», si leg-
ge), e richiederà uno sforzo note-
vole in più considerando che - ci-
tando ancora la delibera firmata 
dal presidente - vi saranno «mag-
giori  e  rilevanti  responsabilità  e  
impegno connessi alla contempo-
ranea direzione di più strutture di-
rigenziali». Il ruolo era vacante do-
po che Andrea Maria Anselmo era 
stato nominato, a inizio dicembre, 
direttore  amministrativo  dell'A-
zienda sanitaria, al posto di Rosa 
Magnoni. Ora il dottor Giancarlo Ru-
scitti andrà a prendere il 40% della 
cosiddetta "retribuzione di  posi-
zione" per quella figura. Tradotto 
in euro, 12.500 in più all'anno, da 
aggiungere ai circa 129 mila guada-
gnati nel 2019. Circa un anno fa, 
nei giorni dell'inizio del lockdown, 
Fugatti aveva già aumentato il com-
penso del suo uomo di fiducia, sca-
tenando le ire dei sindacati. 
Sulla questione è immediatamen-
te  intervenuta  la  politica,  con  
un’interrogazione del  Pd firmata 
dal consigliere Luca Zeni: «La situa-

zione molto complessa che sta vi-
vendo la sanità trentina necessite-
rebbe di una struttura operativa al 
massimo: l’assenza di una figura 
apicale grava sulle spalle del Diri-
gente generale, che concentra nel-
le sue mani tutte le decisioni e le 
scelte.  Appare strano come non 
sia stato possibile individuare in 
tutta la struttura una figura ido-
nea. Non voglio entrare nel tema 
retributivo, anche se un pizzico di 
prudenza in più questo momento 
non avrebbe fatto male». 
Guardando la situazione in genera-
le, a poco più di un anno dalla pri-
ma riunione della task force Co-
vid, è evidente come la stima e ap-
punto la fiducia della politica nei 
confronti  dei  dirigenti  coinvolti  
sia aumentata.  Praticamente per 
tutti ci sono stati riconoscimenti 
significativi, sia da un punto di vi-
sta di carriera e prestigio sia, di 
conseguenza, da un punto di vista 
economico.  Ricordiamo  che  del  
"gruppo ristretto"  fanno parte  il  
presidente Maurizio Fugatti  e l'as-
sessora Stefania Segnana, poi i "tec-
nici": i dottori Giancarlo Ruscitti, 
Antonio Ferro e Pier Paolo Benetol-
lo, l'ingegnere Raffaele de Col e il 
capo ufficio stampa Giampaolo Pe-
drotti. Poi, a seconda delle temati-
che, ci sono gli "allargamenti": per 
la parte politica soprattutto Mirko 
Bisesti (quando il tema è la scuo-
la) e Roberto Failoni (quando è il 
turismo), per quella tecnica in par-
ticolare Paolo Nicoletti e Roberto 
Andreatta, quest'ultimo massimo 
esperto di trasporti, fondamentali 
in chiave scuole. 
Tornando allo "zoccolo duro" del-
la task force, nel corso del 2020 ci 
sono state promozioni per Antonio 

Ferro, entrato nella squadra come 
direttore del Dipartimento preven-
zione, ma da un mese ha anche il 
prestigioso  incarico  di  direttore  
sanitario. Ancora non è possibile 
quantificare  il  salto  economico,  
ma dai circa 96 mila euro del 2019 
Ferro passerà a circa 150 mila, vi-
ste le clausole che gli permetteran-
no di mantenere il doppio incarico 
"a scavalco". Poi, oltre al già citato 
Ruscitti,  salto verso l’alto anche 
per l'ingegnere Raffaele De Col:  il  
"guru" di tutte le ordinanze e di 
tutta la logistica come capo della 
Protezione civile, da settembre è 
anche capo dei forestali e respon-
sabile del settore caccia, gestione 
di  grandi  carnivori  (lupi  e orsi),  
foreste e bacini montani. Nel 2019 
De Col aveva guadagnato 151 mila 
euro. Diversa la storia del dg Pier 
Paolo Benetollo,  "ultimo arrivato"  
in task force: a fine giugno ci fu 

l'addio di Paolo Bordon, con Fugatti 
e Segnana che non fecero nulla per 
trattenere lo stimato professioni-
sta. L'incarico di "facente funzio-
ni" venne affidato a Benetollo, che 
entrò così  nella  squadra.  Anche 
per lui stima e considerazione del-
la politica non sono mancate, con 
un salto di carriera che si è concre-
tizzato a fine novembre con la no-
mina a nuovo direttore generale e 
conseguente balzo di stipendio da 
114 mila euro a - come si legge in 
delibera - «un compenso annuo lor-
do omnicomprensivo di 165 mila 
euro, al lordo degli oneri e ritenute 
di legge». Infine il capo ufficio stam-
pa Giampaolo Pedrotti, ormai cono-
sciuto da tutti i trentini come con-
duttore della  trasmissione quasi  
quotidiana  sulla  pandemia,  che  
non ha ricevuto promozioni o inca-
richi  e si  deve accontentare dei  
147 mila euro di stipendio.

Fugatti affida al numero uno della 
sanità anche il ruolo di dirigente 
del Servizio politiche sanitarie 

Igiene pubblica, Zuccali al vertice

Ruscitti, un nuovo incarico
e altro aumento di stipendio

«Quando arriva il turno dei lavoratori?». Que-
sta la domanda che Luigi Diaspro (Fp Cgil), 
Giuseppe Pallanch (Cisl Fp) e Marcella Toma-
si (Uil Fpl) rivolgono alla Provincia dopo l’in-
carico dato al dottor Ruscitti, legato al “giro 
di nomine” di Pier Paolo Benetollo. «Annotia-
mo anche questo provvedimento preso dalla 
Giunta Fugatti. Certo, una decisione sembra 
giustificata dalla pressione che l'emergenza 
Covid esercita sulle strutture sanitarie così 
come sull'aumento di responsabilità e compe-
tenze per Ruscitti. Ma ci lasciano perplessi la 
solita solerzia e la tempestività nel riconosce-
re gli sforzi profusi dai vertici della catena di 
comando. Sembra tutto legittimo, ma le figure 
apicali vengono sempre premiate, mentre gli 
operatori in prima linea aspettano ancora tan-
tissime risposte. Da un lato qualcuno guada-
gna di più, dall'altro lato gli accordati 20 milio-
ni per il comparto pubblico come il protocol-
lo  sul  rinnovo  del  contratti  collettivi  
2019/2021 sono stati stralciati senza grandi 
pensieri». Le parti sociali evidenziano le tante 
questioni ancora aperte e senza risposte.
«La politica provinciale è lenta nel prendere 
decisioni e quelle poche azioni intraprese si 
dimostrano scarsamente attuabili e di respi-
ro corto. La Provincia si chiude spesso nel 
silenzio e prende tempo per non affrontare 
nodi ancora irrisolti per valorizzare quel capi-
tale umano ormai da quasi un anno impegna-
to in prima linea e senza soste. Eppure i rico-
noscimenti arrivano sempre per le stesse per-
sone e figure.  Il  problema non è il  merito,  
quanto il metodo e le tempistiche delle deci-
sioni».

Continua  la  riorganizzazione  
dell’Azienda sanitaria a guida 
Benetollo. Ieri c’è stato un cam-
bio al vertice di uno dei servizi 
più  strategici  sempre,  e  che  
con la pandemia ha dimostra-
to tutta la sua importanza: l’u-
nità operativa igiene pubblica. 
Da ieri infatti Maria Grazia Zuc-
cali è la nuova direttrice dell’U-
nità operativa di igiene e sani-
tà pubblica del Dipartimento 
di prevenzione dell’Apss. L’in-
carico - fa sapere l’Azienda sa-
nitaria in una nota - avrà dura-
ta quinquennale  e le  è  stato 
conferito dal direttore genera-
le Pier Paolo Benetollo. La di-
rettrice, specialista in igiene e 
medicina preventiva con orien-
tamento alla sanità pubblica, è 
stata scelta in seguito all’esito 
del colloquio selettivo che, in-
sieme al curriculum professio-
nale, le hanno valso il giudizio 
di ottimo. 
Nel comunicare la nuova nomi-
na il direttore generale Bene-
tollo ha evidenziato: «La desi-
gnazione della dottoressa Zuc-
cali alla guida dell’unità opera-
tiva di igiene e sanità pubblica 
valorizza una dirigente di lun-
ga esperienza e ottima prepa-
razione nell’ambito dell’igiene 
e  medicina  preventiva  della  
quale, in quest’anno di emer-
genza  sanitaria  dovuto  alla  
pandemia Covid-19, ho potuto 
altresì apprezzare l’umanità e 
la dedizione al lavoro».
Maria Grazia Zuccali è nata a 
Trento. Si è laureata in medici-
na e chirurgia l’Università de-
gli Studi di Brescia e nel 1991 si 
è specializzata in Igiene e medi-
cina preventiva - orientamen-
to sanità pubblica all’Universi-
tà degli studi di Verona. 
La dottoressa Zuccali ha inizia-
to la propria attività professio-
nale  al  Comune  di  Trento  

nell’ambito dell’igiene e attivi-
tà  sociali  e  successivamente  
dal 1993 per nove anni ha lavo-
rato alla Usl C10 del compren-
sorio  Vallagarina  (confluito  
nel 1995 nell’Azienda provin-
ciale per i servizi sanitari). Dal 
2002 lavora all’Unità operativa 
di  igiene  e  sanità  pubblica  
nell’ambito della quale per ol-
tre 15 anni è stata responsabi-
le  della  struttura  semplice  
“Igiene degli  alimenti  e  della  
nutrizione” e, da gennaio 2020, 
direttrice facente funzioni. 
La professionista  è stata do-
cente per più di undici anni al 
corso per tecnico della preven-

zione nell’ambiente e nei luo-
ghi di lavoro del Polo universi-
tario delle professioni sanita-
rie di Trento e ha all’attivo nu-
merose pubblicazioni scientifi-
che e partecipazioni a gruppi 
di lavoro e commissioni pro-
vinciali e nazionali.
Alla notizia della sua nomina, 
ha  ritenuto  di  congratularsi  
con lei e di evidenziarne le doti 
professionali anche l’assesso-
ra provinciale alla salute Stefa-
nia Segnana: «I riconoscimenti 
professionali sono sempre oc-
casione per congratularsi, ma 
in questo caso c'è un motivo 
particolare  -  ha  sottolineato  

l’assessora - il fatto che la no-
mina di Maria Grazia Zuccali a 
direttrice dell’Unità operativa 
di igiene e sanità pubblica del 
Dipartimento  di  prevenzione  
dell’Apss, è il giusto riconosci-
mento guadagnato sul campo 
della più difficile battaglia che 
i sistemi sanitari mondiali stan-
no combattendo da decenni a 
questa parte». Il riferimento è 
chiaramente alla pandemia e 
al ruolo strategico che la medi-
cina preventiva gioca - e ha gio-
cato in quest’anno difficile per 
tutti, ma soprattutto per i ser-
vizi sanitari - nella lotta anche 
al coronavirus.

Polemica politica di Luca Zeni (Pd) 
In un anno promozioni per quasi 
tutti i membri della task force Covid

IL CASO
SINDACATI ALL’ATTACCO

La nomina Ieri l’incarico da Benetollo. Le congratulazioni dell’assessora Segnana: «Giusto riconoscimento»

«Adesso si deve tenere conto 
delle nostre nuove competenze»

Maria Grazia Zuccali, da ieri direttrice dell’Unità operativa di igiene e sanità pubblica del dipartimento prevenzione

Lavoro straordinario 
sempre più richiesto per 
mancanza di personale, 
stipendi troppo bassi, 
rischio di aggressioni, una 
presa in carico del paziente 
che va dalla parte 
burocratica a quella 
sanitaria: sono questi alcuni 
dei temi emersi dall’incontro 
nazionale degli infermieri 
aderenti alla Cgil, che 
chiedono una giusta 
valutazione delle loro 
professionalità e il 
riconoscimento delle nuove 
competenze messe in 
campo. La categoria si è 
confrontata sulle esigenze 
che caratterizzano la 
professione da anni e che, 
con la pandemia, sono 
emerse con maggiore forza. 
Gli infermieri chiedono che i 
percorsi di carriera tengano 
conto del fatto che il 
mestiere è cambiato, 
necessita di nuove 
competenze, più 
responsabilità e formazione 
costante. «Sul piano 
economico vanno previste, 
anche in Trentino, risorse 
dedicate per gli infermieri 
specialisti ed esperti, senza 
dimenticare anche le 
indennità per le altre 
professioni».
Parlando di temi attuali, gli 
infermieri «hanno accettato 
moltissime richieste per far 
fronte all’emergenza, spesso 
mettendo a rischio anche la 
propria salute». Ma 
soprattutto, come spiegano 
Gianna Colle, Marco Cont e il 
segretario generale di Fp 
Cgil Luigi Diaspro, «hanno la 
piena responsabilità sul 
paziente. All’infermiere è 

richiesta la totale presa in 
carico, dall’esecuzione della 
tecnica al seguire tutto l’iter, 
fino all’esito degli esami e 
perfino alle operazioni di 
dimissione».
Ci sono poi anche altri 
argomenti molto importanti: 
al pari di quanto avviene per 
tutta la popolazione, anche 
gli infermieri riscontrano un 
aumento dell’età media. 
Questo, sommato a turni 
notturni svolti sempre più 
spesso con un solo 
professionista a cui vengono 
delegati ampi reparti, 
rappresenta un rischio. Per 
questo gli infermieri 
«chiedono di poter scegliere, 
compiuti i 55 anni, l’esonero 
volontario dal servizio 
notturno». Chiedono anche 
che, per la 
somministrazione di terapie 
particolarmente delicate, si 
preveda strutturalmente e 
obbligatoriamente la tecnica 
del doppio controllo: a 
completa garanzia della 
salute del paziente.
«Le mancate assunzioni di 
personale non devono 
ricadere sugli infermieri, che 
cedono alle proposte 
aziendali concedendosi a 
ore di straordinario, 
prestazioni orarie 
aggiuntive, assistenza alla 
libera professione. È ora di 
rivedere il sistema delle 
indennità e, ancora di più, è 
indispensabile incrementare 
gli stipendi a partire dal 
prossimo rinnovo 
contrattuale. A livello 
trentino servono, più di 
tutto, assunzioni stabili e 
rispondenti ai fabbisogni 
reali».

Infermieri Incontro degli aderenti alla Cgil

«Riconoscenti solo con i vertici,
chi è in prima linea dimenticato»
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